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Prefazione


 


Questa volta andiamo a caccia....


una grande caccia al tesoro, alla ricerca di oggetti antichi, nel cuore della città eterna...


Si! proprio Roma... Roma antica e moderna, stupenda fino ad imbarazzare, con tutto quello che mi ha dato, emozioni e ricordi... compreso quello di una bambina che mangiava la frutta, dormendo, vicino alla bocca della verità...


E con quello che spero mi darà nel futuro!




La dedica....


Si! Anche questa volta devo farla....


Se le altre volte avete pianto alla fine


questa volta vi faccio piangere all'inizio...


Questo libro è dedicato a Basilio e a Gino, ad Antimo,


Toni, Franco, Chicca, Patrizia, Lorenzo, Fabio...


A tutti quelli che sono scesi dal nostro treno prima di


arrivare in fondo al nostro viaggio,


ed anche a quelli che per qualche strano motivo,


hanno cambiato destinazione,


prendendo per stazioni diverse,


e non hanno così potuto continuare a viaggiare con noi....


questo libro è per voi...


Non sarei diventato quello che sono, senza di voi....


grazie...


Ed ancora un grazie speciale ad Ale per la stupenda


copertina....




“... dovere, tempo, destino,


tutto tende a separarci e, difatti, ci separa...


ma il sentimento non conosce frontiere,


e mi unisce a te come se avessi per sempre le mie mani


nelle tue...”


Mi piacerebbe che fossero parole mie o di qualche antico saggio cinese...


Ma sono le parole della lettera di addio di Reginella a


Paperinouna storia di amore stupenda e tormentata...


P.s. E non mi dispiace per niente per Paperina che mi è sempre stata antipatica!!!!!




Prologo
 Germania
 Accampamento di Magontium
 Agosto 9 d. C.


 


- Il tempo comincia a rinfrescare un po' troppo all'alba, e le giornate sono sempre più corte...dannato paese!


E' quasi ora di cominciare a preparare i bagagli e riportare le legioni negli accampamenti invernali, prima che il freddo ed il gelo rendano le strade impraticabili... dovremmo organizzarci per la partenza, i preparativi saranno sicuramente lunghi!


Sicuramente dovremo fare tutto quanto noi romani, questi barbari sono così inaffidabili.... -


Questi erano solo alcuni dei pensieri inespressi che correvano, quel mattino gelido, in un paese dannatamente lontano dalla sua casa, nella mente di Publio Quintilio Varo mentre effettuava, con i suoi ufficiali, la solita visita al picchetto di guardia.


Li aveva trovati infreddoliti ma vigili e attenti, come sempre!


Sugli spalti dell'accampamento e nelle torri di guardia i suoi legionari non dormivano mai!


Osservavano con estrema attenzione, al di là delle palizzate, in cerca di possibili segnali dell'arrivo di un poco probabile nemico.


Poco probabile, visto che oramai non si combatteva da un pezzo, ma la disciplina dell'esercito romano non permetteva pause di rilassamento.


I veterani davano continuamente consigli alle giovani reclute appena arrivata da Roma, su cosa e come osservare, quando farlo e come leggere nel vento i segnali di pericolo.


E svelavano loro anche i trucchi per non prendere troppo freddo, in modo da non assopirsi e da garantire una ottima vigilanza durante il loro turno.


Vigili e pronti! Come sempre.... non si sarebbe aspettato niente di meno dai suoi uomini.


Il fior fiore delle migliori legioni romane, la XVII, la XVIII e la famosa XIX.


Legioni che gli erano state affidate inaspettatamente, qualche mese prima, da Augusto stesso, con l'ordine di pacificare e sedare gli ultimi focolai di resistenza in Germania, dopo che, Druso prima e Tiberio poi, avevano combattuto a lungo e conquistato faticosamente quei popoli barbari.


- Romani! L'aria fresca mantiene giovani e forti!


Dovreste essere contenti e ringraziare il Senato che vi ha dato la possibilità di viaggiare e conoscere il mondo! -


Esclamò a gran voce vedendo che i suoi subalterni cercavano di scaldarsi, muovendo il peso del corpo su una gamba e poi sull'altra.


Indossavano ancora le tuniche corte, da romani, con ampi mantelli che però non arrivavano a proteggere completamente le gambe, mentre lui aveva optato, dopo aver subito con molto disagio le prime giornate di freddo, per un paio di calzoni lunghi di panno, abbigliamento in realtà tipico dei barbari che vivevano da quelle parti.


Decisamente scomodo da utilizzare per uno che era abituato a tuniche leggere.


Ma doveva ammettere che, dopo le prime difficoltà di utilizzo, ci si era ben presto abituato e li trovava comodi in quei climi.


Un indumento molto strano per un romano che era stato abituato a tuniche comode fin dalla nascita, ma che aveva le sue comodità, tanto che stava pensando di concedere il permesso di poterli indossare anche in servizio a tutti i suoi uomini.


Fatti di un semplice panno di lana grezza trapuntato, proteggevano bene dal gelo e dalle intemperie le gambe e i piedi dentro i calzari.


E pensare che fino a poco tempo prima era al caldo nella sua Siria!!!!


Alle comodità del suo palazzo da governatore e ad un modo di vivere decisamente più consono alle sue abitudini.


Con sommo dispiacere si era dovuto allontanare da quei posti da favola qualche mese prima, richiamato a Roma dall'imperatore in persona, che aveva ancora una missione importante da affidargli.


Il grande Augusto aveva scelto proprio lui per pacificare la Germania, compito non facile gli aveva detto quando lo aveva ricevuto a palazzo, e lui aveva prontamente obbedito alla richiesta che il grande imperatore gli aveva affidato.


Non poteva certamente rifiutare un ordine diretto del primo imperatore di Roma, colui che aveva vinto la guerra civile e pacificato le regioni più lontane, il Dio in terra.


Ed ora era lì, pronto a predisporre scrupolosamente il viaggio negli accampamenti invernali.


Nei mesi appena trascorsi aveva organizzato, con attenzione tipica del suo fare, i nuovi territori, imponendo, sia pure fra il malcontento delle popolazioni, il sistema legale romano e la sua tassazione.


La lex romana era così stata imposta in quelle regioni appena conquistate, come era stato fatto decine di volte negli altri territori caduti sotto il dominio romano. All'inizio vi erano state delle rivolte, poco più di tafferugli,gli avevano assicurato i suoi legati a cui aveva affidato il compito di sparpagliarsi nella vasta regione, però subito sedate con l'aiuto dei legionari di stanza in Germania e delle truppe indigene che avevano assoldato come reparti ausiliari per completare la potenza dell'esercito romano.


Era una usanza tipica della macchina da guerra romana, i reparti romani venivano affiancati da mercenari presi da ogni dove che davano supporto alle legioni.


Soprattutto torme di cavalieri pesanti ed arcieri, presi dalle tribù circostanti che si offrivano, dietro una buona retribuzione, di combattere per il nuovo padrone e che ora facevano parte del grande esercito multietnico di Roma.


La situazione era oramai sotto controllo, vi erano solamente alcune sacche di resistenza di piccole tribù ai margini delle grandi foreste, poco più che selvaggi in realtà, ma niente di preoccupante.


La sola manifestazione della potenza romana avrebbe fatto calmare gli animi di quei nuovi abitanti dell'impero che si erano assoggettati, volenti o nolenti, alla pax Romana.


- Ci sono voci di ribellioni in corso... voci che accusano il nostro generale Arminio... console..


...voci sempre più frequenti e sicure...-


Disse con un filo di voce Segeste il suo consigliere indigeno, interrompendo il silenzio dei suoi pensieri.


Segeste apparteneva della tribù dei Cherusci, come Arminio stesso, che era diventato generale delle legioni romane dopo aver conosciuto la prigionia e l'esilio a Roma.


Segeste era un capo importante, uomo di grande cultura e molto rispettato fra i suoi, e che aveva sposato appieno il modo di vivere romano e da anni faceva da consigliere ai vari conquistatori romani.


Era sempre stato tenuto in gran conto da Tiberio che avrebbe voluto condurlo a Roma con il suo seguito, ma Segeste aveva gentilmente rifiutato l'onore, preferendo rimanere con la sua gente e ora serviva fedelmente Varo.


- Tu vedi complotti dappertutto, caro Segeste!!!


Arminio? Il nostro generale? Sono anni che ci serve fedelmente, a quanto mi hanno detto tutti...


Ha avuto modo di crescere a Roma fra i romani della sua età, e ha assorbito la nostra cultura da tempo, ha combattuto più volte con onore su tanti campi di battaglia, e poi abbiamo tutti avuto modo di conoscerlo bene!


E' un nostro amico, più che un alleato!!! Come puoi accusarlo di una simile infamia?


Stai attento alle parole e alle malelingue che ti circondano!


Magari parlano solo per invidia! - 


Commentò con una nota di fastidio nella voce Varo, sentendo accusare un suo protetto..


- Pare che abbia formato una alleanza tra Cherusci, Bructeri, Usipeti e Marsi, per la prima volta nella storia è riuscito a far dimenticare centinaia di anni di odio fra le tribù, unendole per uno scopo comune: tutti uniti per combattere contro Roma imperiale....contro l'oppressore che li ha sconfitti ed umiliati! - 11


Ribatté Segeste con un moto di rabbia e di fastidio per non essere creduto.


Se solo fosse rimasto Tiberio....


- Bisogna prestare attenzione a tutto quello che succede là fuori, e non soltanto ascoltare chi mette il miele nelle nostre orecchie!


... E ci lusinga con i suoi modi di fare....- 


Disse alludendo velatamente ai rapporti particolari che intercorrevano fra i due ed indicando con gli occhi lafine del tratto che i legionari avevano faticosamente avevano strappato alla foresta, un terreno inospitale ricco di asprezze e ombre.


- Nell'ombra il nemico ha sempre prosperato...- 


Concluse con un filo di voce cercando di convincere inutilmente quello sciocco e presuntuoso romano che non voleva dare credito alle sue parole.


Ma Varo lo ascoltava sorridendo come quando si ascoltano racconti di bambini, così il governatore vedeva i suoi alleati Germanici.


- Sono solo fole di bambini e di vecchi paurosi... si nutrono di queste paure attorno affuochi invernali...


Non hanno niente altro di cui parlare e così lasciano vagare la loro immaginazione...


I Germanici sono tranquilli, non hanno niente da guadagnare con una rivolta e stanno cominciando ad apprezzare la cultura, la pace e i commerci che abbiamo portato.


Abbiamo pacificato dei territori che, prima del nostro arrivo, erano sempre in stato di guerra.


Tribù che prima erano in atavica lotta fra loro, sono tranquille e commerciano gli uni con gli altri, ed ognuna ricava profitto da questa pace che abbiamo portato!


Sono diventate tutte figlie della stessa madre Roma!


E cominciano ad apprezzare la nostra cultura e i nostri modi di vivere... da civilizzati! - 


Lo interruppe il console, conscio e pregno della cultura romana che si stava diffondendo per tutto il mondo conosciuto, una cultura che spesso però era stata imposta con le armi e le distruzioni di intere popolazioni che non volevano assoggettarsi ad un padrone.


Così avevano fatto in Iberia e poi nelle Gallie.


- I tuoi emissari si arricchiscono alle loro spalle, consegnandoti la metà di quello che prelevano dalle loro tasche riducendoli nella miseria più profonda!


I tuoi legionari si prendono le loro donne, trattandole come sgualdrine per poi rimandarle a casa quando si sono stancati di loro! - 


Ribatté ancora una volta il consigliere, ma si interruppe quando vide lo sguardo deciso e che non ammetteva altri dibattimenti, del console....


Sapeva cosa voleva dire quello sguardo!


Troppe volte aveva visto gli stessi occhi in persone ottuse e supponenti... persone che avevano scritto sul loro viso il proprio destino, ma che per un motivo o per l'altro detenevano il potere.


Il consigliere abbassò lo sguardo maledicendo in cuor suo questa ottusità e sperando che tutto questo non si sarebbe trasformato in un disastro.


Varo si girò con supponenza....sicuro del suo essere superiore a quella gente, a quei barbari... inferiori perfino ai siriani con cui aveva condiviso gli ultimi anni.


Almeno loro avevano una cultura millenaria alle spalle, non come questi abitanti delle foreste!


E sapevano godersi la vita...


- C'è qualche altro saggio consiglio da parte vostra? -


Chiese con un tono sarcastico nella voce, squadrando i più dall'alto in basso come soleva fare, lui era l'inviato di Augusto, e come tale aveva il diritto di essere obbedito senza dibattimenti.


- E allora vediamo di organizzare la partenza per i campi invernali....


Secondo! Fammi sapere quando potremo partire e scegli un buon itinerario... rapido e veloce... non voglio che gli uomini si ammalino in questo clima che non si confà ai cittadini di Roma- 


E con queste parole voltò le spalle a tutti e ritornò nei suoi quartieri riscaldati per la colazione....


L'obbedienza era da loro dovuta, non se lo mettevano mai in testa questi barbari, ma ci avrebbe pensato lui a ricordarglielo.


Pensava nella sua mente, mentre cercava di schivare le pozze di gelida acqua sporca che avrebbero potuto rovinare per sempre i suoi stivaletti splendidamente damascati.




La battaglia della selva
 8 settembre 9 d. C.


 


- ...le settimane erano volate per i preparativi, il tempo era notevolmente peggiorato e la temperatura ulteriormente scesa.


Siamo solamente qualche giorno prima delle calende di settembre e fa già freddo di notte.... che strano paese... come si fa a vivere con questo clima???? -


Stava pensando Varo in sella al suo purosangue arabo che si agitava nervoso in vista della partenza, un costoso, e completamente fuori luogo, ricordo che si era portato dai caldi posti da dove proveniva e dove, sicuramente, avrebbe voluto essere in quel momento.


Un cavallo che tremava dal freddo e che si agitava nervosamente sulle sue zampe troppo magre, abituate al caldo e a terreni asciutti e che non poteva sviluppare tutta la sua velocità sui terreni pesanti e bagnati come quelli della Germania.


Ma era anche quello un simbolo di potere... avere un cavallo diverso dagli altri lo rendeva invidiato da tutti.


- Siamo pronti per partire generale.... attendiamo un suo ordine...-


- E allora che così sia....date l'ordine della partenza e vediamo di muoverci in fretta... voglio arrivare nei nostri alloggiamenti invernali prima che il tempo cambi ancora e che questa acqua si trasformi in neve!


Mi hanno detto che da queste parti può fare anche una spanna di neve al giorno e fare tanto freddo che l'acqua si ghiaccia nei barili...


Voglio i centurioni a rapporto nella pausa del rancio ... dobbiamo discutere gli ultimi dettagli per la deviazione che dobbiamo fare.


Prenderemo una strada nuova raccomandata da Arminio.


Passeremo così vicino alle popolazioni in rivolta che vedranno in questo modo, lo splendore delle forze romane e torneranno a fare nuovamente i bravi sudditi!


- Ma generale ... i rapporti dei nostri informatori...-


Cominciò Secondo cercando di obbiettare, ne avevano discusso la sera prima e anche quella precedente, ma il generale era fermo sulla sua idea di partenza.


Varo guardò in silenzio il suo attendente che ammutolì sotto il suo sguardo e abbassò la testa.


Dopo qualche attimo di un silenzio pesante il console ricominciò a parlare con un filo di voce...


- Conosco bene i rapporti dei nostri informatori... ma ho ricevuto anche notizie sicure della loro scarsa affidabilità!


Gradirei quindi che facciate come vi ho ordinato senza discutere ulteriormente...- 


E con un gesto deciso, fece voltare il suo cavallo che nitrì di rancore, portandosi alla testa della colonna e dando così il segnale di marcia.


Le legioni seguirono il loro comandante lentamente, in testa la fanteria e i cavalieri, poi le macchine da guerra smontate e trasportate su pesanti carri e da ultimi i carriaggi con le donne e le masserizie.


Le ore passavano, lentamente, una dietro l'altra... e così per due giorni di seguito a marciare fino ad arrivare alla fatidica deviazione.


Lì non vi erano strade pavimentate, solo un tratturo mal battuto e piante e foreste.


Aveva anche ricominciato a piovere e i legionari romani si erano coperti in qualche modo, maledicendo il clima e chi li stava facendo marciare nel fango su terreni a loro non adatti.


Dovevano aprirsi la strada con le asce per far passare i carri e le macchine da guerra che si dovevano trascinare dietro, facendo grande fatica, quando la strada solita, quella che portava direttamente agli alloggiamenti invernali, era già spianata e fatta di solidi sassi, dove i carriaggi non si impantanavano ad ogni piè sospinto, come stava accadendo ora.


Erano cittadini romani e poco a loro piaceva marciare sotto la pioggia e nel freddo... gli unici che si sentivano a loro agio erano gli ausiliari della Pannonia.


Anche loro provenivano da una regione con un clima simile e ben si trovavano a combattere e a vivere nelle intemperie, grandi e grossi come erano, indossavano le loro protezioni fatte di pelli di lupo che li proteggevano dal freddo.


Ottimi combattenti in realtà, anche se la loro affidabilità non era sempre garantita!


Ogni tanto infatti avevano la cattiva abitudine di decidere di smettere di combattere quando erano stanchi e ritirarsi dalla battaglia, lasciando gli alleati a sbrigarsela da soli.


La selva si faceva man mano sempre più fitta costringendo cosi i soldati ad allungare la fila, che oramai era lunga quasi tre chilometri e mezzo.


Anche con le calighe calzate, ogni tanto qualcuno scivolava sul terreno fangoso e coperto da uno strato di foglie bagnate e si rialzava inzuppato e sporco, tra i lazzi dei compagni attorno, maledicendoli a voce alta.


Ma non tutti avevano voglia di scherzare... i legionari più anziani cominciavano a guardarsi attorno per niente contenti delle località che stavano attraversando, destando così la preoccupazione dei più giovani, che a poco a poco si ammutolirono anche loro.


Stavano camminando in mezzo ad una selva ricca di nascondigli e acquitrini...l'ideale per finire in una imboscata pensavano i più.


Il vessillifero della prima legione si guardava attentamente attorno anche lui.


Era un veterano di mille battaglie, aveva servito prima sotto Druso e poi sotto Tiberio nelle campagne degli anni precedenti e ora aveva l'onore di portare in battaglia l'aquila della legione.


Il simbolo di tutto quello in cui credevano....il simbolo di Roma, il simbolo che mai avrebbe dovuto finire nelle mani del nemico.


Alberto, questo era il suo nome, discendeva da una famiglia colonica della Gallia e aveva dentro di sé del sangue nordico...


Ma era nato e cresciuto negli usi e costumi dei romani e ne aveva apprezzato la cultura e la forza.


Il suo alto fisico lo distingueva dal resto dei legionari e la sua forza ne avevano fatto, da sempre, un esempio per tutti i combattenti che guerreggiavano con lui.


Non si porta una aquila della legione di Roma tutti i giorni....era un onore che veniva concesso solo ai più valorosi.


Aveva combattuto in lungo e in largo nella Germania e aveva avuto modo di conoscere il nemico.


Guerrieri implacabili, mai domi, e anche quelli che erano in pace con Roma ti mettevano a disagio quando ti guardavano, sembravano sempre serbare una sorta di rancore verso i romani, come un fuoco pronto a divampare all'improvviso.


La loro foga in battaglia era incredibile e affrontavano la morte con noncuranza...non credevano negli Dei e quei pochi che lo facevano seguivano Dei brutali e sanguinari.


Un brutto avversario certamente, pensava in quel momento... ed anche uno dei posti peggiori dove affrontarlo!


Si guardò indietro per vedere il resto dell'esercito che oramai si era allungato a dismisura...


I carri intralciavano la marcia delle truppe e le baliste con le catapulte continuavano a fatica ad arrancare sul pendio sdruccioloso, tirate da pariglie di buoi mugghianti che venivano sferzati senza sosta dai loro guidatori.


Una pessima situazione!


E proprio in quel momento avvenne quello che gli esploratori e i consiglieri anziani avevano predetto e che molti avevano già vissuto nei loro peggiori incubi notturni.


Dalle profondità della foresta, una marea di germanici ululanti si riversò sul fianco indifeso della colonna.


I legionari riuscirono a malapena ad estrarre i corti gladi quando vennero sommersi dall'orda barbarica.


Senza aver potuto costruire le fila della difesa, i romani erano tatticamente inferiori a causa della forza e del numero dell'avversario.


Le loro armature erano ritirate e le potenti macchine da guerra, che destavano tanto terrore negli avversari quando erano utilizzate su di un campo di battaglia, erano inutilizzabili in quella palude.


E vennero così schiacciati dalla loro ferocia, uccisi mentre proteggevano le loro famiglie che cercavano invano una via difuga.


Solo in alcuni punti, come scogliere su cui si frangono i marosi, i romani resistevano, vuoi per la presenza di un centurione di esperienza, vuoi per la forza di un gruppo di amici che combattevano assieme da tempo.


Uno di questi punti fermi era formato da Alberto stesso che, in base alla esperienza di guerra che aveva alle spalle, era riuscito a raggruppare un buon numero di legionari attorno a se, e con l'aiuto di qualche abile centurione che si dava gran da fare ad organizzare la difesa.


Ma il resto dello schieramento stava saltando da tutte le parti... sembrava che i germanici conoscessero bene la disposizione e i comandanti delle truppe, e concentravano i loro attacchi su quelle posizioni, impedendo, di fatto, una organizzazione difensiva adeguata.


Alberto si stava chiedendo i motivi di tutto ciò quando vide con rabbia al comando del nemico nientemeno che Arminio... il loro alleato e consigliere!


Arminio che per tutti quegli anni era stato il cane da guardia dei suoi confratelli, ora si era alleato con loro e stava mordendo la mano che Roma gli aveva teso.


Arminio, principe dei Cherusci, che era cresciuto e aveva vissuto a Roma e diviso con loro il rancio di cento battaglie, ora aveva radunato attorno a se tutte le tribù germaniche e le rivoltava contro Roma stessa.


- Vigliacco! - 


Pensava fra se, intento come era a parare un colpo che proveniva da un nemico particolarmente bellicoso....


Parata, controparata, finta bassa e affondo alla gola, mortale.


Estrasse velocemente la lama dal corpo dell'avversario con un movimento rapido, come aveva fatto già molte volte nella sua vita, pronto a colpire e ad affrontare un nuovo nemico, lasciandolo morto ancora prima che cadesse al suolo.


Questa volta non degnò di uno sguardo il nemico ucciso come era solito fare, non ne aveva il tempo perché nuovi nemici arrivavano urlanti nella sua direzione e doveva combattere per difendersi e per difendere i suoi amici.


E di nemici ne avrebbe avuti molti oggi....


La battaglia infuriava in molti punti lungo tutta la colonna e i romani cominciavano ad arretrare dalle loro posizioni.


I loro comandanti erano feriti o morti per lo più e in ogni caso era difficile anche organizzare una resistenza, sparsi come erano tra i boschi.


Alberto si guardò intorno....vide che i pochi centurioni che riuscivano ancora a difendersi, lo guardavano... e con un gesto di disperazione gli diedero l'ultimo ordine.


- Vai Alberto... salva le aquile! - 


L'ordine che non avrebbe mai voluto ascoltare nella sua vita era giunto alla fine....in una selva umida di un mondo barbaro che non li voleva e che si rivoltava contro di loro.


Assurdo!


Mai si era fidato di questi germanici!


La sua gente aveva sempre lottato contro di loro anche prima dell'avvento dei romani e avevano faticato a contenerli al di là dei grandi fiumi.


Odi ancestrali li dividevano da quelle popolazioni barbare, così diverse da loro.


Si guardò sgomento attorno e dovette ammettere, con il cuore gonfio di pena, che i centurioni avevano ragione.


La battaglia era persa, doveva salvare le aquile...


Ma anche a quel punto della battaglia gli riusciva difficile abbandonare i suoi commilitoni, gente con cui aveva condiviso tutto per tanto, troppo tempo ed ora si vedeva costretto ad abbandonarli.


Trafisse con un ultimo colpo di gladio un altro avversario e si guardò ancora attorno, i suoi amici lo guardavano e gli indicavano una via di fuga... forse l'ultima che avrebbe potuto prendere, fra non molto anche quella sarebbe stata chiusa dai nemici che accorrevano sempre più numerosi.


- Vai Alberto...fallo per noi e per Roma....-


Gli disse un centurione, sanguinando copiosamente da un braccio, ma che tuttavia aveva ancora abbastanza forza da ributtare indietro nemici più grossi di lui.


- Obbedisci agli ordini e porta le aquile all'imperatore... lui ci vendicherà....- 


Facendosi forza e lanciando un ultimo sguardo agli amici che lasciava per l'ultima volta, salì su un cavallo che chissà come era riuscito a rimanere illeso nel mezzo della battaglia...


Lo riconobbe subito, era Incubus... lo stallone di un vanitoso comandante della cavalleria, che era morto trafitto da frecce proprio all'inizio della battaglia.


Avere il cavallo migliore dell'esercito era valso ben poco in quella occasione, pensò Alberto, speriamo che ora possa avere miglior sorte!


Gli salì in groppo ed il cavallo scosse la testa dubbioso e recalcitrante allo strano peso di quel nuovo padrone...


Ma dopo qualche istante di stupore, il suo addestramento si fece sentire, si riscosse, fremente, pronto ai nuovi ordini che sarebbero ben presto giunti.


Alberto salutò per l'ultima volta, col braccio levato, i suoi commilitoni e prese dalle mani del centurione il sacco contenente le aquile delle legioni... con loro portava via l'onore stesso di Roma!


Assicurò saldamente il sacco alla sella e con un balzo, senza nemmeno voltarsi indietro, si precipitò in avanti confidando in una poco probabile via di fuga.


Alcuni nemici gli si fecero incontro ma vennero sbalzati via dall'impeto del cavallo stesso, mentre altri si lanciarono verso i legionari che cercavano di opporre loro una ultima resistenza per dare modo ad Alberto di poter raggiungere una via di fuga.


Alcuni cavalieri germanici lo inseguirono sui loro possenti cavalli e lo tempestarono di lanci di frecce che, per fortuna, mancarono ampiamente il bersaglio.


Il cavallo questa volta portò fortuna al nuovo padrone, più leggero dei cugini del nord riuscì in breve tempo a distanziarli.


Alberto continuò per ore la sua fuga a cavallo e gli permise di rallentare la sua corsa solamente quando si accorse che nessuno lo seguiva più da tempo....


Solo allora si guardò intorno, cercando di orientarsi, ma la sera e l'oscurità non glielo permisero.


Cercando di nascondere, nel miglior modo possibile, le tracce della sua fuga, si addentrò in un boschetto non lontano dalla strada, per dare tempo al suo cavallo di rifocillarsi e riposarsi dopo l'estenuante cavalcata.


Lui era abituato a saltare i pasti e rimase sveglio tutta la notte a vigilare con attenzione, con l'orecchio attento ad ogni rumore sospetto che provenisse dalla strada, per paura che i nemici lo trovassero, ma le sue ansie risultarono superflue.


Probabilmente i germanici stavano ancora combattendo o erano occupati a saccheggiare il campo di battaglia e non avevano tempo da sprecare ad inseguire dei miseri fuggitivi.


Per fortuna le aquile erano al sicuro si disse, non erano state profanate da mani indegne.


Il suo compito era ora di riportarle all'imperatore, il legittimo possessore, era lui infatti che le donava ad ogni legione con l'impegno che non sarebbero mai dovute cadere in mano nemica... lui avrebbe saputo cosa fare.


Ma non sarebbe stato un compito facile!


L'alba fredda e senza sole lo vide già a cavallo da tempo che proseguiva la sua strada.


Il chiarore del mattino gli aveva permesso di ritrovare l'orientamento e dopo una grande deviazione, si ritrovò sulla strada che lo conduceva al sicuro nei territori romani.


Lungo la strada, via via che si addentrava in territorio amico, vedeva dovunque i segni di un grande caos, quello che segue sempre una sconfitta.


Prima a gruppi più piccoli di famiglie e conoscenti, poi interi villaggi di contadini e commercianti, parecchie persone si davano alla fuga con carretti carichi dei loro averi, ingombrando le strade lastricate e a volte correndo direttamente nella pianura, lasciando grandi tracce del loro passaggio.


La notizia della sconfitta di Varo si era già propagata in qualche modo a macchia d'olio e tutti cercavano scampo rifugiandosi nelle città più grandi e meglio difese dove speravano di trovare protezione dalla marea di barbari che scendeva dal nord, resi audaci dalla sconfitta delle legioni romane.


Ogni tanto incontrava manipoli di legionari che, feriti e senza guida, cercavano faticosamente anche loro riparo nelle città più vicine.


Nei crocevia più importanti prestavano servizio alcuni manipoli di legionari ben attrezzati che cercavano di smistare il grande caos ma senza molto successo.


Da un gruppo di legionari, sporchi ed insanguinati che aveva incrociato nel cammino, si fece raccontare gli ultimi istanti della battaglia e del saccheggio che si era succeduto.


Loro erano stati fortunati! Avevano lottato per sfuggire all'accerchiamento e casualmente si erano ritrovati in una conca fuori dalla vista dei germanici, in salvo.


Gli raccontarono di come Varo, insieme ai suoi generali, vista la sconfitta imminente, per non cadere vivi nelle mani del nemico, avevano posto fine alla loro vita trafiggendosi con i loro stessi gladi, esempio che fu seguito dai più.


Di come i barbari si fossero poi avventati sui sopravvissuti che avevano gettato le armi, arrendendosi, uccidendoli selvaggiamente e mutilandone i poveri resti per farne, con le loro teste, delle macabre piramidi, attorno alle quali avrebbero poi danzato e bevuto per giorni secondo i loro costumi.
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